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AL MOLTO REV. PADRE 

FR. CHERUBIN O PAFFI 

MAESTRO PRIORE IN S. DOMENICO. 


L'AUTORE. 

Ermo dovere , e firignente ra- 
gione m'obbliga a dedicare 
a V. P. M. R. quefìa mia 
Orazione , che già per ordi- 
ne vojlro recitai ne' folenni 
pompofijjìmi funerali , cele- 
brati nel vojìro Reai T empio , per il Reve- 
rendi fimo P. Antonino Bremond, e che di 
prefente per ordine vojlro fo pubblica colle 
flampe. Se era ufo dire il gran Marfilio Fi- 
cino , che a Coloro fol tanto l' opere lettera- 
rie confegrar debbonfi , / quali potrebbon ef- 
fere , volendo , / luminofi Autori ; Ben ed, a 
dritto non qucjla incolta e vile Diceria , ma 
i lavorq i più efquifiti e fublimi di ripofia 
Eloquenza fi converrebbero intitolare a Voi , 
che fiete fi primo Sagro Oratore del fecol no- 
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ftro per la fincera attefiazione di Genova , 
Palermo , Vinegia, Bologna, Napoli , Roma, 
e deir altre prime Città d' Italia , eh' ebber 
il piacerete la gloria erudire dalle prime lor 
_ Catedre la tromba della nuova vojtra appo- 
soli c a facondia , e [ponendo nel tempo del 
quarefimal digiuno la luce degli Evangeli : 
A voi finalmente che in ogni genere dìferit- 
tura fofienete il J agro dell'Ebraica lingua , 
la venufià de ir attica armonia , ed il gran- 
de libero penfare latino fecondo la fua bel- 
lezza , e purità natia. Pure rif guardar io 
non deggio alla vilezza dell' umile e fcarfa 
offerta , ma fivvero alla mia Gratitudine % 
che con dolce filinolo femprz mi pugne a col- 
tivare immutabilmente , per quant' è permef- 
fo a mia pìcei olezza , l’ alto voflro merito . 
E V. P. M. R. col gentil cuore vi degnarete 
grazio] amente gradire quefio fegno della 
dovuta mia giuftiffima ojjervanza verfo la 
vofira da me inceffantemente , e commenda- 
ta , ed ammirata virtù. E vi fo profonda 
reverenza . ' • 

# * 

Napoli dal Convento dell’ Immacolata Concezione 
20. Agofto 1755. 
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Uel io , che ne’ partati giorni ac- 
cefo di viva altera allegrezza recitai 
da quello Pulpito Sagro l’Orazion 
commendante deU’immortal Guzma- 
no i isforzandomi giuda mia polla 
di dellar , e. metter in brio, i pen- 
fieri degli Uditori ad emularne i’E- 
roifmo per quella, ch’è nell’uomo, 
magnanima virtù, dell’ imitazione : 
Veggiomi ora- volt’ improvvifo da fu ne da cagione trari 
to a novellamente afcendervi per addolcire la cupa in- 
denta doglia , che su le vaftre fronti apertamente fc leg- 
ge , Religiodrtìmi Padri , per la partita dal mondo d*l 
Sommamente faggio e virtuofo Antonimo Bremond. 
Maellro generale perpetuo -dell’ onoranti diana voflra Re- 
ligione. In mezzo a quelle funebri inlegne,' e quell’ al- 
zato trofeo di morte , fra ’1 mello Tuono de’ fagri orga- 
ni, ed al trillo rimbombo de’ flebili metalli, onde tut- 
ti da pietofa compadrone conturbati fi fentono i cuori, 
co’ quali argumenti potrò io oppormi al voflro giudo 
dolore, le ella non è" perdita d* un qilalthè uomo , la' 
quale fi compenfi isfogando.fi la fiacca natura ,in lamen- 
ti, e bagnandofi di pianto l’umile tomba: ma è inedi- 
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inabile perdita d’ uh Eroe , il cui (agro petto fu un vivo 
oftello , eh’ accoll'e 1’ amore della verità , il zelo della 
giuftizia, lo fpirito della dirittura. La di cui immaco- 
lata vita ad ottime azioni ftimulò e punfe gli Abitato- 
ri de’ Chioftri ugualmente , che delle fpaziofe Sale de’ 
Principi del Campidoglio, e del Santuario. Il di cui no- 
me onorò non folo la Francia, ove Egli ebbe la cuna: 
non folo l’Ordin fantiflìmo, ove fu egli educato: non la 
Metropoli della Religione , ove per lungo fpazio di tem- 
po fece egli fogiomo : non 1’ augufto Collegio de’ Mae- 
ftri in divinità di quella Otti regale avuto*fempre in 
gran conto dall’Univerfuà più colte d’Europa (n ) , ove 
egli vi rifilile quali lucida llclla : ma tutto ’l Cattolico 
Mondo, ove giurile r le dotte fue carte; Di tal che non 
può quella aver com pensamento e rillauro con la gra- 
mezza , colle lagrime , cogli omet > onde quivi il fuo 
mortorio s’onora . Oh quanto meglio He anziché con 
importuni lenitivi dar Sollievo all’afpra profonda piaga, 
vieppiù accender l’impeto del cordoglio, rei temperare 
de’ voliti teneri affetti ; e ben ed a dritto . Se quanti 
d appretto e da lontano, o per amiftanza, od affare co- 
nobber il Bremond, del fuo diremo fato rifornendoli 
ne menano dell’ alte querele, come oh Dio! contenderle 
a voi , i quali per più anni folle con forte delira da 
lui guidati a palchi di vita , da lui con vivido zelo da 
ogni olili inibito ed occulta infidia difefi , da lui con 
paterno affètto teneramente amati, e fotti più chiari e 

.ri- 

' ' ,' s 

(*) Quefto Collegio fu introdotto in Napoli fin da’ tempi di 
Ruggiero: ed il privilegio del Re Ruggiero fi trova inferito in 
altri di Carlo TI., di Giovanna IL, e d’Alfonfd I. d’ Aragona. 
Vedi il dotto P. TroiJo nella Storia Set. T#m. IV. f. IV. tv V. 

M «oi. ' 
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riputati per elfo lui . E perchè ornò il Cielo di virtù 
tante fna belliflim’ anima? Perchè in grembo a lui ver- 
sò a dovizia pregi cotanto fovrani , onde voi n’andava- 
te del fuo gran mento guidamente alteri ? Ah il veg- 
gio , il veggio : folo perchè fendile nel perderlo piò do- 
gliofo, e più fiero il lutto . Pare eh* alla voftra meda- 
zia dar potrebbe conforto il giocondo ricordo: ch’ei fu 
i caro a’ Pontefici (a) in pregio a’ Porporati , amato da’ 
Reggi (1), rifpettato da’ giudi Edimatori dell* virtù,* 
che di se , e del fuo valore diè 1’ ultime gloriofidìme 
pruove fin Ih ne’ Regni dell’ Aurora , e del Sole . Ma 
. ahimè ! queft’ ideile ben degne di lui meritate lodi fono 
per 1’ appunto di prelente il vodro pianto « Perciocché 
come ammorzato il lume tutti i raggi della luce , che 
viveano in lui, da lui nel confervarfi dipendeano rimari- 
gon con e (Io morti ed edinti ; cosi fpenta la vita d’ un 
il foave fodegno, convien dire , eh’ il wodr onore , la 
gloria vodra fi trovino nelle tenebre. Dunque . ... . ma 
ahi di me pur troppo in mia ragion errato ! £ dove mi 
fon iafeiato-. feoa’ avvedermi , rapire ad interromper i 
divini miderj per parlarvi fecondo 1’ uomo : e col liiv 
guaggio della prudenza di carne profanar il miò mini- 
i Aera in faccia a’ fagri Altari, so quali per i Morti s’im- 
mola l’ Unigenito del Padre Dio, come Odia’ divina,*' 
Vittima falutare. . u 

• Pier quantunque giudi e ragionevoli fieno o Si- 
gnori , i Pentimenti dell’ umanità , a debito di ragù* 
ne, e‘- ; di giuftizia fottometter fi deono allo fpinto efi 
nodra fafitiflìma Fede . Vuole, egli è il vero, la Reli- 

,V- A A~t a, *. >S ,ono ‘ 

. (a) BW xur. Cime ». XII. BmeÀ. XIV. , - 

(b) Carlo Borbone Re di Napoli, Jacopo Re d’ Inghilterra’ 
il Re di Francia, c di Sardegna & c. . e i - v ) 

t “ • . : 
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gione (*) , che fui cener freddo de’Trapaflàti TTverfìno 
infiammate lagrime : ma che lèrvino per terger quella 
macchia, onde vindice della Giustizia Eterna entrò nel 
mondo la morte » Coniente pur ella , che co’ meritati 
Elogi; il nome loro fi veneri , ed i fatti memorandi 
i onorino: ma che il Panegirico, come il rio al mare, 
ritorni alla prima univerfal Cagione , donde F edere , la 
vita , la grazia , la gloria nella Creatura difeende . E 
quello , fe noi fapete , è (lato 1' avveduto pcnfiero di 
quell’ Anima gentile ed onorata (A), che (pinta dalla pu- 
ra fiamma «l’amore, che ha Tempre nudrito in ver le» 
gregio Difunto, adempie oggi in quello magnifico Re- 
gai Tempio con illudiate pubblico dolore la generala 
pietà de’ funerali,, d’ intenerire per un tal mezzo nollra 
Griftiana commiierazione ad impetrargli la quiete eter- 
na , e quella beata pace promelfa a coloro , che dopo 
intemerata vita placidamente dormono nel purilfimo ba- 
cio del Signore. Nè ad altro oggetto venne dall’angufta 
folitaria ma Getta diinmv w«f|wrt> -Oratore del 
più fevero, e rigido Illituto a far giudi zia e ragione al 
ricolmo più di meriti, che d’anni, dianzi morto Padre 
della Domenicana Gente, fe non fe per rendere al Da- 
tore d’ ogni bene , che di tanti doni lo ricolmò , quan- 
toppiù fch'ietta ed incolta > tantoppiù cada e (incera la 
laude. 

Voi per tanto, o gran Padre de’ lumi , voi su le 
mie labbra collocate quella cuftodia di circofpezione e 
prudenza (r), eh’ altra fiata vi dimandava il Re Profeta. 

U 4 il.-*. •• •; . v. i ti Erian- , 

(a) ite cura pr» mtrt. terra. 

(b) II chiariflimo Padre M adiro Cherubino Paffì Prior di 
S. Domenico maggiore. 

(c) PJalm. 140. i- . 
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E riandando io le getta gloriofe e fante d’ Anton imo 
BrÌmokd fie nella fua privata, fie nella pubblica vita; 
ah non permettete che v’ entri cos’ alcuna di profano 
in un Elogio , cui fondar folo debbo su 1’ Evangeliche 
voflre diviniflìme verità. 

Concioffiecofacchè avanti ’l petto del provvidentifli- 
mo Padre Dio differenza non flavi di flati , di condizion, 
adì fortuna degli uomini, fe il fuo gran lume eterno in- 
differentemente fovraintende,e donneggia fovra tuttala 
fpezie umana, si ch’il fuo occhio con ugual mifura veg- 
ghia al governo degli ’M peri che de’Villaggi, delle Re- 
gie che delle Capanne , de’ Monarchi che de’ Bifolchi , 
si ne’ pubblici maneggi e configli , come ne’ privati in- 
tereffi ed affari. Tuttavolta ei fembra,che con ìfpezial 
maniera il divin fuo penfiero ragion e cura fi prenda 
di coloro, cui egli mette alla teda delle civili Repubbli- 
che, o delle Sagre Adunanze. Sono quefti le fue Crea- 
ture .più nobili, fatte a rapprefentare quaggiù la di lui 
più bella immagine, laMaedà, la Grandezza. Deh per 
Dio eruditiffimi Uditori, penfate voi, fe l’alta Bontà Di- 
vina non abbia, per cosi dire, impegno con particolar 
afflato governarle , con la fua virtù fortificarle , e nelle 
fuc mifericordie bellamente coronarle? Il perchè preve- 
nute coted’ Anime, avventurofe dalla ruggiada Cele de , 
per cui ingentilita la ferocia de’fenfi r e fuori di fentir 
il ribatterfi l’un l’altro i calcitrofi contrarj affetti, con 
virtù in niente mifta e temprata da quelle , che na- 
tura fodiene, ordinarie fiacchezze, volano come fe avef- 
fer piume , a compiere i lovrani difegni , ove dall’ alto 
Coniglio venner feorte, e predeftinate. 

A riconofeere cotefta provvida condotta di Dio nel 
Subbietto, al quale s’attiene quefla, qual Ella Zìa fi, Ora- 
zione noltra , baftark con ifguardo paffaggiero riflettere: 
i - che 
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che fe benignità di Cielo, felicità di natura, altezza di 
fortuna , glorios’ efemplo de’ Maggiori , fe iftudio. final- 
mente d’arte, e d’educazione vagliona comunque a fe- 
condare 1’ accurata provvidenza della Meme etera» nel 
lavorio d una qualche Anima, eletta per magnanime im- 
prefe, tutte s’ammirano compiutamente nel Bremond 
accolte ed unite. Nacque egli nella conta rinnomata Mar- 
figlia da una delle piè antiche, e civili famiglie del si 
bello e d’armi, e di ftudj, e d’impero fioritiflìmo Re- 
gno ; la quale dopo d’efferfi diftinta ne’ militari impie- 
ghi, ne’ principali della Toga paflando ha iempre fofte- 
nuta ne’4?arlamenti quella gloria, eh’ acquillat* aveafi ne’ 
campi di guerra: e coll’avere variata profelfione ne pun- 
to, ne poco ha diminuito di fua origine lo fplendore e 
la grandezza; a funiglianza d’ un fiume regale, che l’an- 
tico per un nuovo letto lafciando va ad mafhare e Arar 
ricchire altre campagne, comechè abbia cambiat’argini, 
e f pende . delle lue acque nulla a perdere viene della pi> » 
rità , ed abbondanza. 

Non ebbe la piagnevol feiagura di quelli fgraziati 
Giovanetti, i quali per k connivenza de’ lconhglia ti Ge- 
nitori imparano a numerare lor giorni su le torbide paf- 
fioni delle dal reo domdlico collume ; quindi avviene 
che da lemplice oziofita pafiandofi al coiupiaccimento, 

• da quelli all’ amore , qual Pianta , cui atro nembo il 
deliro, e manco kto percuote e flagella, ed empia nu- 
be jnvola il raggio del benefico Pianeta , mancandole nel 
tempeflar fua virtute, abbandonata al fuolo fi china, e 
cade; non altrimente quelli nel fortuoar delle malnate 
agitazioni ruinofamente precipitano. Lunge però dal pur 
fofpettare fiffatti diflordmi nel tenereHo Eroe , che anzi, 
febbene dalla prima infanzia privo de’ cari Genitori, 
s’ ausò nelk maggion paterna a fu celare col latte e l’io. 

gè- 
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genuo pudore, ed il ben nato contegno, e la ritiratez- 
za con tutti que’ fentimenti e cottimi i , gJk fan la di^ 
.vita di Uom criftiano del pari che civile. 

£ di fatti fua configliatiflim’ Avola altamente av- 
vitando, un Cafato più che per ampiezza di fignoria , 
divenir gloriofo,ed immortale per alcun tuo degno ram- 
pollo, pofe tutta l’induftria nel farlo nelle nobili arti e 
le lenze iftnùre,che dall’Italia noftra lor Madre invitate 
dalla munificenza veramente regia di Lodovico Magno 
furon con ferena fronte , -e col meritato onore accolte 
in tutta fua vattiflima Monarchia. £ per la formazione 
del di lui animo feelfe favio Duce , e Maettro ; mercè 
del quale il Garzone fornito d’indole generala fe nelle 
lettere umane progreflò ammirevole . Apparò non folo 
le regole, ma tutte le bellezze dell’Eloquenza, e della 
Poefia, e fu Autore di dotte Orazioni, e di dolciumi 
carmi fecondo l’ antica purità latina . £ fotto una tal fa* 
via feorta apprefe un amor curiofo di libri, un’avidità 
di fapere , un’ afiìduità di lettura , che divenner indi 
in tutra fua mortale carriera le fole di lui innocentiffitne 
pattìoni . - : • •• 

Gravido intanto di si bei femi fuo ingegno felice 
potè nella triluftre età dafsè innoltrarfi nello ftudio della 
dotta antichità , che rifguardò come forgiva Iirapidifli- 
ma della polizia e ragione, che i noftri fecoli profetta* 
no: potè dafsè folo innoltrarfi nella feienza delle propor- 
zioni e de’ numeri: nella perizia de’ fiti delle Terre, e de’ 
mari. Potè’ s'i eliminare potè dafsè i principj, ed frap- 
porti tutti delle cofe nel Regno della natura : E nella 
Storia , eh’ è maettra della vita l’ origine delle Monarchie, 
de’ Popoli, delle leggi, e quanto nella focietà degli uomi- 
ni di fagro e di profano v’ ebbe giammai . Che recò . 
maraviglia pofeia il mirare un uomo, che mcnat’ avea 

- i fuoi 
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i funi giorni nel filenzio , e nella foli tubine de’ chioftri 
fapeflc sì bene l’arte de’ Principi a ben reggere i Regni, 
l’indole ed i coltami di qualunque Nazione, la piena co*, 
gnizione de’ miftcrj i più inoflervabiti de’ Gabinetti , e 
delle Corti, che fembrava d’aver fatt’ intima dimora nel- 
le Reggie tutte del'Mondo, e d’aver loftenuto i magi- 
fterj più elevati, e politici nelle Repubbliche, e ne’Rear 
mi . Or fe i narrati giovanili pregj fono, come le bucce, 
ed i fiori di nobile vigorofa Pianta germogliata m ite- 
rile fuolo ; quali le copiofe (aporelilbine frutta non fa* 
ranno, allor quando verrà ella allignata nel ferul terre- 
no della Domenicana Famiglia, ed ivi kiaflìara, coltiva- 
ta , e renduta atta in iftagion lua a produrle? _ , t 

Avvegnaché la Tomillica fcuola abbia vibrato in 
ogni tempo i chiari raggi della lua luce nell’Univerfith 
Cattoliche per opra de’ Vii, de’Soti, de’ Cannes , de’ Le- 
mos, degli Alvarez, e per tacere de’ cento e mille per 
gli elquifrtiflTinii ingegni di Melchior Cano, e di France- 
sco Vittoria , da cui , per teftimonia. dtlpià foimni Cri- 
tici, bcbbero i primi principi intorno a’ diritti di natura, 
ed alla ragion delle Genti i Grozj, i Seldeni,i Puffen- 
dorfj, i Cuberlanni,ed i tanf altri Autori di là dell’Al- 
pi; che fa Repubblica dc’Sapienti ora cotanto fi ima, ed 
onora . Niente però di manco halli ad affermare , che 
nel paffato lecolo per il mag Utero «d arte di Natal d’A- 
leffandro d’ immortai memoria, e de’ degni fuoi Allievi 
aria novella prendendo d’altra maeiià e grandezza vefiit’ 
ella fiali . Spogliai’ ora dal pregiudizio di non partirti un’ 
orma dalle regole , onde empiè Porfirio la dialettica fa- j 
tetra, franca e libera paffa i ftretti confini legnati dall’ 
«fonata pertinacia de’fcguaci del Peripato ; ed animata 
da quella fant’ audacia , eh’ agli umili di cuore ifpira la 
verace Pietà, e con in pugno l’ acceia face della Rivela- 

zio- 
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zione, e della tramandataci Appoftolica Tradizione s'in- 
nalza nelle maravigliofe fcovcrte nel Regno della icienza 
di Dio. Intenta di prefente nelle Catedre a ricomporre 
gli oracoli più difparati , ed ifciogliere gli enigmi più 
oftnifi della fapienza celefte del vecchio Teftamento.’ in- 
tenta nel dimoftrare la fantita della Legge , la (labilità 
della Dottrina, la divinità del Criftianefimo del Novello 
apprefta alla Religione un’arma fatale per abbattere l’em- 
pietà, e l’errore. E finalmente tutt’ operofa nel tefiere 
la tela degli Annali Ecclefiaftici , in cui unendofi tutte 
le Chiefe, e tutti i fccoli con T ifteflà unità di Fede, e 
col candore medefimo della Dottrina ad ifcovrir viene 

J [uelle della Riforma, poggiate Covra le novità profane, 
imili ad una ruinofa fabbrica, che non può elTere cover- 
ta in una parte, che ifcoverta non rimanga nell’altra, 
unità non elfendovi perfetta , e rifpondenza di parti . Di 
talché fenz’ ifcemare per poco il lume alla sfolgorante 
chiarezza dell’ altre fcuole, le quali fervono e di feudo, 
e d’ ornamento alla Regina , eh’ alfide alla delira dell’E- 
terno Spofo (iì ) non è ingiullo il dire : che la Tornirti 
oggiddi innamora di se , e prende gli animi di tutti 
quelli , che deftanfi a rifguardarla ad occhio limpido e 
puro, e da niuno baffo, e vile affetto abbacinato. 

In un Campo di feienze vere, e le più belle do- 
viziofo tanto, e ferace badò all’eroica mente del Bre- 
MOND l’ifcovrirne il fagro , ed il divino , che in effo 
vieppiù dilatando gli ampj gorghi del fuo ingegno non 
fi contentò mai, nè volle a se preferitto confine , fe pri- 
ma intorno alla feienza del Verbo in carne , e de’ fuoi 
Sacramenti interrogando, ed afcoltando i Padri Greci, 
ed i Latini: rivolgendo i generali decreti de’Concilj, i 

fo- 

(a) Pfalm. 44. , 
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fovrani editti de* Pontefici , la lchictta ferie degli Eccte 
fiaflici fatti, i Trattati più celebri de’Dottori compott 
a sè non avefTe, quafi di molte fagre membra, il divi- 
no corpo di ferma Teologia. Tu il vedetti , o Tolofana 
Provincia , nel rinnomato Muniftero di S. Malfimino in 
su l’Aprile degli anni ne’ pubblici circoli foftenitor va- 
lorofo nella fcienza de’ dogmi affronte de’ più folenni In- 
gegni, facile e.rifoluto nell’addur delle pruove dall’on- 
ginarie fonti delle Scritture , e de’ Padri , adeguato c 
profondo nel rifponder a’ dubbj , efficace e vittoriofo nel 
conchiuder l’ intento con quadratura e rigidezza di giu- 
dizio . Tu vedetti a calca correr la Gioventù a pafcerfi 
a ricca mcnfa per lui delle nobili arti e facoltà . Tu 
P ammirarti , o Roma , ed in qualità di Compagno di 
Francia nella Generalizia Corte, e col carattere di Teo- 
logo Cafanattenfe, come un Maeftro di fapienza,e per 
l’atteftato de’ primi Letterati, che virtuofa amicizia a 
lui l iflA T ■ p«- il giudizio di tanti egregj Prelati , ed 
ampliffimi Porporati , e per la tèftlmonianza de’ più il- 
luminati Sommi Pontefici , che abbian governato la 
Chiefa di Giefucrifto (a) . 

Ma di fua vaftiffima erudizione i monumenti più 
fermi ed indubitati meglio che in marmo , od in tela 
iculti , e dipinti , s’ ammirano ne’ fuoi dotti volumi . 
E nel Manuale utile ad ogui Crijìiano fatto a richierta 
del Re Jacopo d’ Inglilterra , c di fua fantiffima Regia 
Conforte Maria Clementina per P iftruzzione della ge- 
nerofa lor Prole ; il qual è un Enchirido di falde dot- 
trine noR derivate ed attinte da baffi limacciolì riga- 
• 1 ’ gnoli 

(a) Nel Breve del Regnante Pontefice Benedetto XIV. indi- 
ritto al Bretnond, eletto Generale in Bologna. 
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gnoli della umana Sapienza , ma dall’ alta limpidiflìma 
fonte del fagro , e divino Diritto fgorgate e difede . 
E nella luminofiffima Apologia ( a ) comporta per rav- 
veduti rendere que’ Amatori del vero Sagri Critici de- 
gli Atti de’ Santi : d’ eflere veramente il fuo gran Pa- 
dre Domenico della Regai Stirpe Guzmana. E nell’am- 
pliflìma Opera del Rullano del fuo Ordine intraprefa 
per commando di Benedetto XIII. Opera di tanto pre- 
gio per la materia Diplomatica , e di tanto pefo per 
1’ Ecclefiaftica Dottrina, ch’il talento il più bello, ed 
il più ricco di profondità, d’eftenzione , di varietà pref- 
fochè infinita nel mondo dello feibile , eh’ ora vanta la 
Chiefa , e la Reppubblica delle lettere ammira , dico 
il tre volte grande Regnante Pontefice Benedetto XIV. 
con rifpetto n’ allega 1’ autorità nelle fue Notificazioni 
al Popolo , e nell’ altre Coftituzioni , che ne’ noftri Se- 
coli ricordar ci fanno que’ aurei tempi de’ Cipriani , de’ 
Crifoftomi , degli Ambroggj , degli Aguftini , de’ Gre- 
gorj « E r ottimo Pontefice arrefta , per cosi dire , fua 
penna avvezza per ufo a trionfare , per dar con quell’ 
arte amorofa un teftimonio verace del valore dello feien- 
ziaro Bremond • Teftimonianza egli è coterta per il 
Defunto Eroe, che quafi fonora Tromba fuonarà per 
ogni parte , e fin quanto in pregio faranno la Sapien- 
za , e la fagra Dottrina . 

Grandilfime cofe fono quelle le fin qua dette , e 
bartevoli a dimoftrarlo un Sapiente Criftiano , ma non 
già un fervorofo Appoftolo , che rinnovò in America 
1’ alta divina imagine del gran Lodovico Beltrando.Ma 
qual’ ingegno sà pronto, e fpedito s’attentarà d’abbrac- 
ciare nel giro d’ una Orazione i lunghi viaggi e peri- 
coli 

(a) Dt Jlirft Gu^maun D. Dominici. 
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coli per incogniti mari , le pugne , i luminofi palli , le 
(offerte fatighe per ivi pura mantenere cd illibata la 
Fede , fe fono degni di luminofa Storia , e d’ ampio 
Poema. Giammai cuore vi fu si infiammato d’un amor 
vivo , collante , univerfale per infegnare i primi elemen- 
ti della Criftiana Religione agli adufli Mori del Congo, 
del Manicongo , e dell’ altre regioni dell’arfa Maurita- 
nia , i quali con fervile catena al piede fono tuttoddi 
trafeinati nell’ Ifole Americane ; fottomettendofi al gre- 
ve pefo di compilare il Catechifmo in varie lingue , 
che fi parlano in Affrica . Nè ingegno più fertile in 
mezzi per tirare Idolatri al vero Dio. Incomincia 1’ al- 
tifiìma imprefa per quella funzione , donde la natura 
fi governa , dico per la fimiglianza , dalla quale ne di- 
pende f amore . Si d'a per quello in una probità d’ uf- 
fizi di vita civile , s’ accomoda alle necdfità di ciafcu- 
no , benefizj e doni a tutti compartendo , ora fi ralle- 
gra con decenza con coloro , che prendon innocente 
piacere : ora piagne lotte-- lag» -»»» ìfteff» di coloro^ che 
gemono : cogli Infermi fi fa infermo , c moltiplicafi eoa 
la carità in tanti fpiriti , e cuori , quant’ eran que’ , 
che volea acquiftar a Crifto . E cosi per quelli mezzi 
i petti guadagnandofi , ed in tal guifa ajutandofi con 
la dilettazion di fua dolcezza difeende ne’ cuori di tut- 
ti , e negli animi di tutti porzion di fe medefimo bel- 
lamente comparte. - 

Non è dunque maraviglia , fe all’ apparir folo eli 
ei ficea in quelle Popolazioni fpegne i mortali fulmini 
in mano alle guerre civili „• fe a lui non editò che un 
fguardo folo render mondi , mercè le lagrime peniten- 
ti^ più oftinati peccatori: E che aprendo fol rantola 
bocca per evangelizzare , tutti fi accendevano a cam- 
minare a gran palli per l’ erto difficil poggio della per- 
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fezzion Criftiana . Pofciacchè al balenare del Tuo foavé 
zelo dovea neceffariamente il vizio , la perfidia , 1’ Er- 
rore arrenderli , ceder cadere . 

Ed oh a me conceduto fbflfe il fegreto di qui re* 
flrignere tutti que’ Paefi cotanto a noi dittanti di fito, 
e di colìume per meglio ad uno ad un’additarvi i mo- 
numenti perenni del fuo Apposolato . Qui , vi direi , 

E er la fua follecitudine s’ appreftaron degli Ofpizj per 
: Terziarie Domenicane , incaricate d’ alMere alle po- 
vere Matrone, ed all’ orfane Pupille (a). Là fece lu- 
minofa comparla il fuo tenero infatigabil amore nell’- 
agiata medela della dolentilfiraa Turba di tanti infer- 
mi languenti , lafciati in grama vira dalla malvaggità 
mortale di pallida pelle fino a metter l’ anima fua per 
proccurare la falvezza loro (b) . Eccovi l’ angulla Cella, 
ove ifpiegò tutta fua pompa la religiofa oflervanza nel 
ritenere <u le nude dilicate membra le fagre lane del- 
1 Ordina nf*l tempo 1’ incendio odile di feb- 

bre contagi©^., « metta, divorandogli le vene lo ridufl 
fe preffo a lanciare gli ultimi Tuoi refpiri , comecché 
priegato a deporle per poco nell’ auge dell’ardor febri- 
le da’ Profeflbri , e Simulato dalle lagrime de’ pietofi 
Amici; loro rifpondendo: che non con altra dksifa com- 
parir gli convertiva al Trono del Giudice eterno , fe non 
con r angelica delle con/ agrate vefii di Domenico . L’ am- 
pie piazze fono quelle , ove egli appetto d’ iramenfo 
Popolo accorfo trattando 1’ argumento della neceflìtà di 
dare , giulla 1’ umano potere , degna fede ad un Dio 
afeofo negli ‘azzimi fagratiflìmi , con tale energia par* 

T . B ; 16 .; 

(a) Nell’ Ifola Movillage nella Martinica. 

(b) Il fatto s-vvcnne nell’ Ifole foggette al Re Criftianif. 
fimo . • • < 


Digitized by Google 



( XVIII ) 

lo , che tutti accefe ad edificare , a riftorar Templi , 
eè Oratorj , abbellendoli con la pulitezza delle pareti , 
con la ricchezza de’ lagri vali , con la grandiofità degli 
arredi facerdorali . Ed oh quali furono i fuoi nobili mo- 
vimenti per dilatarvi il Regno di Gefucrifta ! Quante 
volte a gran lagrime piagnendo la cecità di tanti Po- 
poli fepolti per mancanza d’ iftruzzione iti un materia- 
le Ateiimo » nel fervor della fua preghiera fìi udito 
efclamare • O Signore ? fia fantìjicato il vofiro nome fra 
quelle Nazioni , che gemono nelle tenebre , ed alF ombra 
di morte . Ed oh qnante finalmente filando 1’ amorofo 
fguardo fovra le valle Campagne dell’ Indie , e de’ Sel- 
vaggi , e credendo vedervi biondeggiar abbondevol ri- 
colta , che folranto attendea la mano degli Opera) , fup- 
plicò il Padre comune d’ inviamene! Ma a che giova- 
no parole a dimollrarvi quelle , e 1’ altre maraviglioie 
cofe dal Bremond operate , dove le fublimi pruove 
delle “lue Appofl^lùK* »ntr^ prWe appari^***** pienamen- 
te chiare , e palefi nel nohil campo de’ gravi lludj de’ 
Muratori (a) , de’ Mamachi (b) , de’ Calogeri (c) , de” 
Catalani (d), de’ Trombe Ili (e). 

Quelle furon le llrade , le regie vie furon coteile» 
o Signori , per le quali a mano il conduffe all’ altiffì- 
ma dignità di Generale perpetuo mica già d’ un Con* 
vento d’ uomini di baffo , c comunal carato , ma 
d’ un Popol d’ Eroi non quella , che noi chiamiamo 
. , ' • for- 

*• f * •... 

(a) jìntiq. tutti. *4Evi Tom. V. * . ,* . 

(b) Tom. III. trig. tir antiq. ebrift. 

(c) Nella dedic. del Tom. q.6- degli opufe. fcìent. 

(d) Dedic. del lib. de Scgr. Indie . & Magifl.. Sacri Palati!. 

(e) Dedic. nella P. II. dell* anntt, su’ Salmi di Marco Ma- 
rini . 
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fortuna , e che i fciocchi la ragion ignorando degli av- 
venimenti umani figurano un grand’ afcendente * od in- 
fluenza di delle .-Sivvcro l’ordinamento delle temperar 
li cole volute dalla Provvidenza , ed al merito de’ mor- 
tali fecondo la maggiore , o minore riconofcenza al Da- 
tor d’ ogni bene con dicevol mifura adattate . E feb- 
. bene in iifiatte elezzioni per eterna legge de’ configli dì 
Dio enti’ a'Itfo avvenir fi vegga ,, che noftra inferma 
ragione ne fenta ; egli però è certiffimo , ch’allor quan- 
do a gran virtù gran fortuna va accompagnata, quella 
fortuna ideila fa indubitata fede della Giudizia divina 
Tempre intefa a verfar de’ benefizi fuoi a chi per ^ om ’ 
ma virtù , evangelica vita , ed umile riconolcimento 
d’ ottenergli degno fi renda . 

Ed ora si che incomincio a fentir il pefo del mio 
Subbietto , confiderando di quale e quanta vaflità di men- 
te , di quanta dirittura di fpirito , e di qual valore 
ebbe bifogno egli nel pubblico incarico di Capo , e di 
per fet La forma al fuo Gregge . foorciofliecchc quantun- 
que la virììT'piH' quale aflide negli Eroi Cridiani per 
bella forte chiamati all’imprefe Appoftolicne fia un m» 
defimo raggio , che difeende dal Ciel de’ Cieli ; Nulla 
però di manco fenza niente perdere di fua natura , « 
lempre con edere a fe dello eguale più rifplende , c 
pompeggia in coloro eletti ad -elTere Govemadori di 
qualche focietk fagra in feno alla Religione , che in 
quelli eziandio prefeelti a fondare in mezzo alle nazio- 
ni barbare e felvaggie la Monarchia della Fede . Nic- 
garfi non può che in codoro medieri faccia molta fer- 
mezza di fpirito , e generofità di coraggio per riufeire 
all’ intraprela . Ma ad elfi vagliono daflaiflimo a recar 
a felice fine la grande conceputa opera le radici , ed i 
principe indelebili dell’ amore delf ordine , e quella , che 

B 2 non 
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non può efler vana , attirudine e difpofizione impreffà 
dalla iClente dell’ Eterno ne’ petti di tutti gli uomini , 
apparecchiata a ricevere 1’ idea del vero . Di tal che 
non si torto balena la luce della Verità, e Rettitudine 
fra le tenebre della ferocia natia , che rutt’ in un col» 
po quel divin fuoco di conofcimento , e di ragione ateo- 
fio ne’ rozzi intendimenti fi defta ed accende , eh’ il 
giogo della Vangelica Legge rende leggiero , e foave , 
Vieppiù poi che cotefta pacifica Legge in fe racchiu- 
dendo le regole tutte conformi alla naturale Giuftizia, 
bafta nel fuo fembiante ifcuoprirla ; che coftrigne , e 
foavemente violenta lo fpirito umano ad abbracciarla 
* feguirla. 

Non cosi pofeia avviene a qne’ Valentuomini , cui 
l’ Eterna Cura commette il freno d’ una qualche fagra 
Repubblica . Oh qui si , che come nel più diffidi ci- 
mento dell’ Appoftolato fa bifogno d’un laboriofo , ’e 
divino mat’irtero j ed accorgimento. Chiunque fi trova 
in un tal incarico TTa Tncfiu.it -a* una continua uftiver- 
fale , ed operante vigilanza per ifveller fenza ftrepito 
abbufi dalla vetuftà dell’errore, dall’utilità di molti, 
dall’ oppinione di tutti foftei/iti , e foftenuti fortemen- 
te da una virtos’ apparenza , che lo fiato delle cofe an- 
tico per isforzato cambiamento ifeomporfi non conven- 
ga . Ha meftieri d’ un giudizio aperto e dirtinto delle 
cofe tutte non fecondo quello , che a prima faccia ap- 
paino , che ingannando piacciono a fenfi infermi ; ma 
nell’ afpetto , eh’ effe veramente fono , conformi alla 
regola immutabile della verità , per non farfi fedurre da 
fpiriti illuminati si , ma fopraffatti da pregiudizi , da 
animi vinti dal coftume , da menti per lungo infelice 
ftudio ufate a torte idee ricevute fotto la mentita ve- 
rte del Diritto , e dell’ Equità . Ha egli finalmente a 

. mct- 
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mctterfi nel vaftiflìmo • Oceano delle fpecialitadi , e di- 
fendere a vagliare con fottil difame quanto convenga, 
o uopo non faccia alla varietà preflòcchè infinita di ge- 
, nj , delle profett'ioni » de’ flati , de gradi e Magider j per 
■ indi ad unità riconducendola , il tutto alla fomma ra- 
gione della pubblica rifpondenza bellamente ridurre . 
Non dobbiam perciò innarcar il ciglio , che laddove 
piene fono le Greche , e le pagine Latine de’ nomi im- 
, mortali de’ grandi Uomini , che con fante Leggi ftabi- 
lirono fagre , o civili Adunanze : Di pochi polcia in al- 
ta gloriola fama , e riputazione Ialiti o per il buon 
governo , o per la rifoitnaggione d’ effe ci vien in quelle 
fritto , ed oflervato . Man dello eflendo pur troppo che 
men afpra , e dura è 1’ ini prefa d’ ingentilire giovani 
ifpinofe piante, che quercce annofe da torto piegamen- 
to già ferme raddrizzare . f 

Da quello lodo principio attigner inceffantemente 
fi deve la gloria del Bremond . Eletto egli al grado 
''eccello in mezzo alla Chieda , .di che fatto n’ creb- 
be magnanimo jiiwrto , fe il diverfo volere di Dio non 
fi fotte a lui Spiegato dalla potente voce degli unani- 
mi fuffragj degli Elettori, e da Configlieri di fua co- 
f ienza ; pofciacchè lo rifguardò non come nna Digni- 
\ tà , onde colui , che l’ ottiene , acquifla agi , c com- 
niodi , ed è da tutti onorato ; ma giuda la vera e di- 
vina idea , qual pefo agli angelici omeri formidabile , 
onde veniva dretto , e premuto a provvedere alla fa- 
llite dell’ anime , delle quali al Sindacato divino efatto 
conto render dovea . A non errare nella fua carriera 
pigliò per modello- della dilui condotta il Signor Gesu- 
crttto-^-Quedo primo Appodolo del miglior Tedamen- 
to (a) a rendere il Regno del inondo all’ intutto fpiri-, 

B 3 tua- > 

(i) sAugufl. de C!v!t. liù. XXII. cap. V. 
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male col fcguir fido , e fecondare le giufte e fante idee 
dello fpirito > ebbe il bifogno d’ufcire da penetrali inac- 
celfibili di quell’ altiflime caligini , tra le quali celati 
fi tiene la Divina Maeft'a , ed abbaflarfi a veftire il tra- 
gico delle miferie noftre . Ma col fuo raggio divino 
penetrando , ch’il mondo quanto è fchivo e ritrofo a 
credere ciocché ode , altrettanto è docile , ed inchina- 
to a quel che vede , giudicò eh’ a rapire gli animi de- 
gli uomini non ballalfe la fua , comecché divina , Leg- 
ge e Predicazione , fe non eravi la voce , eh’ alto gri- 
daffe nelle fue opperazioni . E come foftanfial Figura, 
ed Immagine del Genitor Eterno elfer veduto non po- 
tendo , a farfi e vedere , ed udire lenza lafciare d’effer 
in fen al Padre invifibile , prtfe la fervile fpoglia di 
Uomo vifibile : Perchè il lecolo cotanto proclive ad 
elfere da ciò che vede modo , mirando in efTolui la 
virtù praticata , rantolio perfuaderebbefi facile ed age- 
vole a praticarfi dagli altri . E di fatti fu indi abbrac- 
ciata dal tecot incoraggilo dall* efibmpio dell* 

Uomo-Dio » Infegnamento elfer qiurfto dovrebbe fifo 
nella mente , ed al cuore de* Politici , e Statifli : che 
altro non efsend# la Legge , la quale tiene ne’giufti fuoi 
confini i Popoli , che la pubblica ferina ragione , in 
quella guifa che la Ragione è una privata legge, come 
figura in molle cera, imprefsa ne’ petti umani da Dio. 
Giammai può equità , e giuftizia ufare altrui Uom , che 
verfo di fe pratica aperta iniquità ed ingiuftizia. 

Ben io m’avveggio, che il penfier voftro il mio 
dire previene nel pienamente intendere qual fu l’ordi- 
ne , c la legge tenuta nel far rifiorire ne’ fuoi figli la 
gloria, cd il luftro della purità primiera dell* ordine, 
fenz’ avere neceflità di rinnovare naturi , cd Ordini , e 
d’inviare comminatorie encicliche lettere . Voto di fc,e 
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pieno unicamente dello fpirito di Dio , che formava i 
tuoi nobili fentimenti fi dimoftra • a’ fudditi diflaccato 
dall’affetto di terra , indipendente dagli uomini col nul- 
la chiedere , col nuli’ avere , a nuli’ alpirare : Si dimo- 
ftea frequente all’ Altare , fervido nell’ orazione , efat- 
tiffimo nella modeflia dell’ abito e della tonfura , nel 
rigore della canonica difciplina , nelf oflervanza pun- 
tuale della , 'e delle Coftittizìoni , Non arroflifce 

nelle funzioni di fpirito farli vedere il primo ne’fagri 
Templi , o ne’ privati Orator}. Fa fuoi proprj naturali 
ornamenti F Imparzialità , la Piacevolezza , la Benefi- 
cenza , la Bontà verfo tutti , ed a tutti fa copia della 
. fèrena luce del fuo afpetto ; affinchè eglino affidati e 
nell’ aria foave della iua fronte refi arditi lui di conti- 
, nuo chiedeffer , a lui come amati Figliuoli a tenero Pa- 
dre facefTer ricorfo : Nulla temendo il prode Uomo che 
l’efTempio affiduo d’umanità tanta diminuire in lui po- 
telfe il decoro , e la decenza , fe fondati erano in più 
Falde bali, che non fono lTfchifiliti , * l’ afcondiqjpn- 
to di quc’-nrfiilàai Grandi , i quali per F altezzofo con- 
tegno fi rendono d’ ogni verace laude nimici . 

Or conforme le mèmbra materiali traggon dal Ca- 
po e fpirito nel muoverfi , e conforto nel lofleuerfi , « 
nel difenderti ed adoperarti regola, e vigoria ; cosi tue- 
te le membra miftiche del fuo Ordine le dovizie , i te- 
fori , le miniere tutte delle doti , e virtù del di lor 
Capo, come proprio patrimonio, proprio avere, eredi- 
tà propia a trabocco riceverono . Ballivi il fapere , che 
laddove lo fpirito del mondo fallace ne’ fuoi giudizj ef- 
fagerava nel Ceto ampliffimo de’ Predicatori alcuno di 
que’’ rHaffamenti , che il tempo Tempre produr fuole 
al fervore delle focietà più regolate , e ben com porte ; 
mal fuo grado, nu con verità, fu pofeia coflretto con- 
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feflare , la Domenicana Gente divenuta fembiante al Ce- 
naeoi di Sion tutt’ ardore , tutto fuoco a fantificare la 
Terra . 

Ne di tanto pago , e foddisfatto fi tenne , nemmai 
volle il Bremond dare all’ affatigato fiio zelo ragione- 
vol refpiró , fe anzi nella fua Religione , come in refi- 
denza perpetua , (labilità non vedea 1’ eccellenza della 
Dottrina . Ben egli s’ argumentò , che ficcomc dal man- 
camento di quella la Sinagoga tirò dietro a fe , quaft 
ruinofo torrente la defolazione del Tempio, la perdita 
del principato , la fchiavitì» d’ Ifraele , e lo fchianta- 
mento intero di Nazione fi privilcggiata ; lo fteflo col 
ruotar de’ Cieli avvenir potrebbe all’ orrevole fuo Ordi- 
ne , il quale benché per la promeflà da Dio fatta al 
fantiffimo Ifiitutore non può per la niuna feienza de’ 
Conduttieri cadere , cadono però l’ anime , cade chi mal 
guida , chi è mal guidato precipitofamente ruina. E tan- 
to nell’ Ecclefiaftica Storia fi piagne d’ edere avvenuto 
aleuto dc’claiifti«t» di . JLetig.ioni antiche fondate fu la 
folitudine , e fu ’l filenzio : che maggUnc danno recò 
loro l’ ignoranza de’Cuftodi dell’Arca , che la licenza 
iftefia invendicata de’ coftumi ; mercecchè fe trionfò la 
perfidia , e 1’ errore fu appunto , perchè ne’ Domenici 
mancò la feienza , eh’ è la luce ad ifeovrire la verità . 
A queft’effetto con canonicho ordinamento novelle Cate- 
dre fonda , e ftabilifce con premio , ove la Filologia , la 
Greca, e l’ altre antiche orientali lingue s’ infegnaflcr colle 
matematiche difcipline; perchè le fi belle arti liberali fer- 
vifler di fide ferve, ed ancelle a viemeglio aprire , e 
fpianare l’ oftrufe vie della Reggia della fagra divinifiìma 
Dottrina . E di cotefta ordinazione veduti chiaramente 
fi fono i mirabili effetti ne’ degni Allievi , i quali poft’ 
in non cale i giovanili follazzi , fi fanno a gara delizia 
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di aggiugner panfe della notte all’ ore de’ giorni , veg-t 
ghiando fu lo Audio delle Tofche non meno , che delle 
Romane , Attiche , ed Ebbree più erudite carte . E tu 
Napoli gentile divenuta oggi la dotta Atene , dinne con 
quale godimento nelle lor fcuole rinnovati fi veggo- 
no ( a ) gli antichi Portici , e Licei . E ne’ lor Pulpiti la 
fagra eloquenza , tu» ed eminente, dono del Cielo , fi- 
fchiarata co’ chiari lumi del fuo natio candore , e bel- 
lezza . 

Ma dapoichè troppo di fe medefima preAiggiatri- 
ce, e lufinghiera è la noAra naturare pur troppo dol- 
ce ad ingannarci è l’innato amor di noi Aedi, ed a far- 
ci credere vero quel che piace ; ond’è che l’uomo fra 
queAe nocevoli ombre attorto fenza iAudiarfi a divenir- 
lo fi figura efler il più divin Eroe, ch’abbian veduto 
‘i fecoli, ed ammirato il mondo, fol perchè il fuo no- 
me in fronte a qualche mal concegnat’ opera impreffo 
fi legge. Prefe perciò il Valentuomo una gran diligen- 
za nell’ aree£Lii_-in_-vi*r) «mmu* i’ intemperanza d’inge- 
gno, e la licenza dello fcrivere di Coloro, che per un 
vano difiderio di gloria fi fabricano un’occafionc infeli- 
ce di raccogliere i lor inutili penfieri per si alleggerir- 
li dal pelo dell’ozio, e far perder altrui quel tempo 
fiefio , eh’ elfi medefimi miferevolmente logorano efpo- 
' rendo alla luce del Pubblico gli amari frutti de’ loro Au- 
d; o frivoli, o mal digeAi. , 

Ma i teAimonj più fermi del vigilante fuo amo- 
re per la gloria e decoro della fita Religione fono cer- 

- . v. * . .. » ta- 

|a) “Nel Collegio di S. Tommafo, dal quale fi veggono ufei- 
jie i frutti di se, fatti ftudj , come dalla dottiflima di/Tertaiione 
del P. Gioachimo Majo fi vede , intitolata de, Hebraicac , & G rat- 
eai lingua t idiotifmis &c. 
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tamente e le nuove Miffioni da lui aperte nella Melo* 
poramia; e le Chicle acquiate in Berlino, e la Biblio- 
teca di rari aurei libri a lua contemplazione legata dal 
piillìmo Duca d’ Orleans all’ Ordine Domenicano , come 
caro pegno d’amore, e ili ma dell’eftinto Principe in 
ver i figli del gran Guzmano; ed il Breve da lui ot- 
tenuto dal Regnante Pontefice Ottimo Malizino , indi- 
ritto all’ LI ni veri! tà di S.Dioniggi prelfo Granata su’l de- 
bito di feguitare l’angelica Dottrina dell* incomparabil 
Dottore della Chiefa San Tommaio. Monumenti eter- 
ni faranno la pietofa fua indultria nel collocare sul’ Al- 
tare del timiima Giovanni laccio, Marcolino daForli, 
e Giovanna <TOrviro: ed idue decreti dalla S. Congre- 
gazione de’ Riti, mercè di lui, emanati per le virtù de’ 
venerabili Porrez, e Maflias: e l’introduzione della cau- 
ta del rifaputo fervo del Signore Bartolomeo de’ Marti- 
ri Arcivefcovo di Braga , e di cinque fuo’ Correli gioii 
-Fratelli » clip a franca vena f parfero il generofo lor lin- 
gue , in teftiroonio delia reUc j-miw luperttizioU Monar- 
chia della Cina (a). 

O’ morte pur troppo per noi improvvifa , quanto 
ci hai tu Idrato! ma non fu niente però al Bremond 
improvvifa, fc in tutto il corfo della fua vita fu il ca- 
ro obbietto delle fue brame., per in tal guifa renderli 
al Signore compiuto fagrifizio ( b ) , cedendo al debito 
della natura , e vi fi preparò col fagro ritiro , e con 
l’orazione - E quello dir voleano quelle fue interrotte 
parole s avvicina il tempo di mia ref elulione (c), onde 
ne’ giorni , che fovrallarono al fiero iftante che lo ci ra- 
? ... * r 

(a) Nella lettera del P. Ferretti Procurator generale nell» 
morte del prelibato Bremond. 

(b) Pafquale ne’ Tuoi penfieri . . .♦ 

(c) Paulus z. T/m. 4. 
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pi , parca quell* anima volerli > come prefaga y animare 
per l’ultimo fuo volo alla Magion beata de’ Santi. E 
perchè non pollo togliere la cortina, e farvi qui. vede- 
re quegli Altari , fovra de’ quali fumò tanto fovventa 
E incerilo della fua preghiera, dimandando coll’Appofto- 
lo (a) d’elfer torto disfatto da quella, che fuori ne ci-, 
gne , umana polve per goder l’immenla gloria d’effer 
imitatore di Dio nel felice intenderlo a svelata faccia, 
e tutto immerfo nella fua divina puriflima foftanza eter- 
namente amarlo: Quei Santuarj; ne’ quali inginocchiato, 
e quali eftatico ne ftava dinanzi al Sagramento augu- 
fliliimo di noftra Fede per rendere al Divino Ripara-, 
tore gli atti di religione , e’1 perfetto rendimento dr gra- 
zie per i tanti benefizj fopra di lui diffufi : Appallar- 
vi a traverfo de’Chioftri que’fagri Cori, ove ha tante 
volte cantato i cantici di Sion , credendoli in compa- 
gnia de’ Serafini, che fcuoton ali d’amore , intorno all’ 
ara di quell’ Agnello, eh’ è in piè vivo, ma fembra co- 
me morto ^ g rame- (4) Que'urator) privati, 

ove innalzato rigidilfimo Tribunale di Giuftizia ogni paf- 
fo , ogni parola , ogni penfiero e refpiro eflàminava su 
la lance del Santuario, e come ricordevole d’eflèr con- 
cepito nella ruggine dell’ umanità appiè del fuo Diret- 
tore di lpirito ogni fera implorava per Gesucrirto dal 
Genitore Eterno l’efpiazàone , ed il perdono delle fue 
occulte, ed aliene colpe non meno che di quelle polli- 
bili in lui: Ifcuoprirvi quelle deferte cafe, e famiglio- 
le, alle quali fparfe sì abbondante mifericordia non fo- 
to colle- parole ; ma colle lecite a lui copiofe fovvenzio- 
ni.~ 1 Qtt«i vili alberghi di poveri infermi, ne’ quali lart- 

8 L >i- 

(a) Philip, i. • 

(b) ydpQC. V. 6. 


I 
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guido, «d affievolito traendo i gravofi palli, e confunt- 
Hiando fe Hello difcefe per riftorarli col fagramento di- 
vino, cel pane di vita nel paffaggio da quello all’altro 
Creolo (.<*). Dimoftrarvi finalmente tanti alberghi di ta- 
bulate figliuole da mondani pencoli , e dall’empietà fe- 
colare fottratte, Covvenuti colla fua generofith criftiana, 
tanti P alaggi , £ Corei edificati co’ (ooi eflempli , tanti 
Munifterj frequentati co’ fuoi fpirituali ritiramentii; Per- 
chè cosi appieno , o Signori , perfuafi rimarrefte , che 
un si ricco fondo di virtù , e di meriti non potea par- 
torirgli che una morte preziofa al corpetto di Dio , < 
degli uomini. 

Reverentiffuni Padri mia corona , mio gaudio, ch< 
qui m’afcoltate, interrompete, deh per pietà imerrom 
pete il mio diicorfo,fe v’ifcovnte laudi eccedenti. M. 
me mifero! Voi che non nella loia corteccia di lui n 
conofcefte la punti dell’ intenzioni , 1’ eftenfione dell 
•cariti, l’ardor del fino zete, la grandezza del coraggic 
Voi che pene» afte iri fe nJo j«iu iu4 umìlrh lenza fiac 
chezza, della fua penitenza fenz’ artificio , della fua cor 
fidenza fenza prefunzione: Voi che ne ammirafte in li 
la pazienza fermiffima in ogni alfalto d’umana contri 
dizione, l’eroico diflìnrereflè , l’ appoftoliche foftenute f. 
righe per render a Dio , alla Chiefa , al Popol fuo 1 
gloria, la fanrità, la disciplina : le virtù, i doni, le gr 
zie , che a dovizia , in fuo feno versò il Cielo . V< 
finalmente che ferbate nel fagro del voftro cuore di li 
un ritratto si bello , che tutti i tratti dell’ eloquen; 
uguagliar non potrebbon giammai, da un non so qu 
le imperipfo fuoco quinci, e quindi agitati, « comme 

-, fi 

(a) Il fatto avvenne in Roma, come lì raccoglie dalla cil 
ta lettera del P. Ferretti. 
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fi farete coftretti qui efclamare , che troppo fcarfa , e 
nuda di lode è Hata l’Orazione, c che , io abbia trala- 
• feiato una gran mede d’eroiche, aazioni, di fua privata, 
e pubblica vita a raccogliere . M’ ajrolfifco ,» e colpevo- 
le m’ acculo fe non di volontà, d’ingegno almeno per 
aver dipinto col carbone l’Aurora , ed il fior fipre della 
luce del fole . Ma dall’ altro canto mi rinfranco e con- 
folo » che quel poco da me fin’ ora rozzamente adom- 
brato baftevol farà appò Coloro , a’ quali l’Eroicità del}’ 
egregio Difunto è nota è chiara , r a farne , per quant’ 
iltà bene , una decente commendazione . 

Ah non fie mai vero però , che alla Diceria fa- 
cendo io fine , per feguire le lodevoli per altro e pic- 
tos’ ufanze degli altri Oratori , olì metter jin pratica 
l’ ultimo sforzo per riconcentrarvi nel centro del dolo- 
re , e nell’ amarezza del cuore , od almanco provocarvi 
a molle compaffione , e tenerezza profonda per la gran 
perdita y dia di lui fatt’avet/* di pre- 

lente, veggio, o veder parmi su l’alto di quel fuperbo 
Maufoleo la venerabii Ombra del voltro un tempo Ca- 
po, e Pallore» tutta lieta e ridente, e che in atto di 
benedirvi cosi vi ragiona . Abbiate pace generofa mia 
Prole . Nc’ brevi- giorni del comercio mio con voi in co- 
telìo lamentevol albergo v’amai con incorrotto zelo, e 
con candida fede, ma quello mio amore, comecché pa- 
terno, non potè dirfi intero e perfetto: ora si che cam- 
biato fi è in carità confummata, può dirfi per elfovoi 
efficace e compiuto, poiché per voi girerà con la ruo- 
ta d*lli.{labile eternità. Se l’ improvvifo accidente, che 
me liberò dalla terrena carcere , mi tolfe con la voce 
palefarvi quali i vivi affetti miei, e qual folfe l’intene- 
rito mio cuore nel concedarmi da voi ; pure gli refpi- 
ri ellremi del mio affetto per la cura di voltra falute 

affor- 



- 


? 
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afforzando, ed avvivando, al di viri Mediatore mi rivol- 
li, e tutti voi fotta le mie ali accolti a lui vi offerii. 
Ah, dilli, fon fi^li miei quelli, che qua v’ addito e mo- 
Uro. Da quell’ (dante protegeteli voi, che dall’ infidie 
dell’Avverlario antico franchi e ficuri fìorifcano in vir- 
tù , s’ avvanzino in perfezione , vivano tutti , Colo , e 
fempre per -il Divino voftroNume: ed infieme con voi ■) 
lo fpirito mio a lui raccomandando , nel fuo feno mi 
ripofai in pace, i . 

Corregga adunque t turbati fenfi dalle prefenti imma- 
gini mede l’animofa noltra Fede . Servino quella fune- 
rea mole, il maninconofo bruno delle fagre pareti, fac- 
cele faci, che fra le tenebre dello fcorruccio fan palli- 
do lume a quello maellofo Tempio anzicchè per orna- 
menti del funerale , per còntraffegni della fua gloria . 
Le tenere cerimonie, le pietofe liturgie, l’ ollie d’ cfpia- 
zione , lìen oggi lieti e giocondi Sagrifizj di ringrazia- 
nienti • E» VOI in xflkuo» ««rtvntv» facren/itt U piti belli 
immagine di lui , del quale la fama celebra la chiara 
morte, arriviate un giorno ad effere conforti di quella 
Gloria, che fi ha acquiflata Antonino Bremond de- 
gno per fue belle doti di effere commendato, e per fuc 
lode virtù degno di effere ammirato. Diceva. 


%Aàm. Rev. D.f acobut Martorcllus Sacra T beo!. Prcf . , & in 
Lycco Neap. Crac* lingua Intcrprtt rrvideat , & rtfertt . Datura 
Utap. àie 17. xAugujli 1755. 

. Julius Nicolaus Episcopus Arcai *ot. Cam.' Dep. 1 

Ho letta quella dotta Orazione dell’ eloquente Oratore del 
P. Stanislao Jofa, ed è degna delle ./lampe,. 31. Agollo 1755. 

. ' • Giacomo Mattonili. 
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